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IL SUO slogan potrebbe essere: «Io non sono un autarchico».  
Quarant' anni, quindici trascorsi in giro per l' Europa, Francia, Inghilterra, Balcani, una lunga 
esperienza a Bruxelles con Oreja, Prodie Barroso, prima di tornare in Italia da parlamentare, nelle 
liste Pd. Sandro Gozi è stato uno dei più critici della linea Veltroni. 
 «Ma non perché sia prodiano o dalemiano o insomma una di quelle etichette là. 
Semplicemente perché mi ero stufato di fare favori a Berlusconi e a Di Pietro».  
Che favori ha fatto il Pd a Berlusconi in questi mesi?  
«Uno grandissimo. Aiutarlo a rimuovere la vera questione, la crisi economica. Berlusconi 
e le sue tv sono stati abilissimi nell' inventarsi un' emergenza al giorno. I clandestini, gli 
stupri, le intercettazioni, il testamento biologico. Tutte questioni importanti, per carità. 
Ma la vera priorità, la crisi, in questo modo è stata cancellata. E noi l' abbiamo inseguito 
sulla sua falsa agenda».  
E' passato il messaggio che l' Italia è in qualche modo più al riparo dalla crisi degli altri paesi 
occidentali. Addirittura all' estero ci invidiano Tremonti. 
«Siamo riusciti a regalare a Tremonti la fama di gigante del pensiero economico. 
Grottesco. E' stato ed è un ministro disastroso, a tratti dilettantesco. I suoi libri sono un 
impasto di vecchi motivi riciclati, come certe canzoni di Sanremo. Viaggia in ritardo 
perenne. Nel 2003, quando occorreva essere rigorosi, fece saltare i patti di stabilità. Ora 
che bisognerebbe essere più elastici davanti alla crisi, riscopre il rigore. Il problema è 
che l' opposizione non se ne accorge neppure».  
Non c' è stata abbastanza attenzione per l' economia nei vertici del Pd?  
«Non c' è attenzione per la realtà. E non c' è competenza. Si orecchiano le mode 
mediatiche, su tutti gli argomenti. Non si studianoi problemi, le polemiche sono 
superficiali, nominalistiche». 
Diranno che è la solita tirata del tecnico contro il politico.  
«I capibastone vanno avanti su queste dicotomie d' altri tempi. Tecnici e politici, politica 
e società civile. Fesserie di cui si discute ormai soltanto in Italia. La verità è che nessuno 
di loro mette mai il naso fuori dall' orticello dell' identità di corrente». 
 Ora va molto il conflitto generazionale, vecchi contro giovani. Si pensa alle quote giovanili, oltre a 
quelle rosa.  
«Guardi io vorrei proporre la quota grigia, per gli anziani. Si stabilisce che per statuto gli 
ultracinquantenni con più di due mandati hanno diritto al 20 per cento dei posti. Che è 
più o meno quanto accade di fatto negli altri partiti riformisti d' Europa».  
Buona idea. Si potrebbe cominciare dalle liste europee?  
«Quello è il test vero della segreteria di Franceschini. Ha detto che vuole cambiare e io 
gli ho creduto. Facciamo una rivoluzione. Alle europee, invece dei soliti ripescati, 
proviamo a candidare gente competente, che magari conosce anche qualche lingua. Non 
l' ha mai fatto nessuno, né a destra né a sinistra. Col risultato che in Europa contiamo 
sempre meno. Secondo me gli elettori del centrosinistra ci premierebbero. Certo, finora i 
nomi che si sentono vanno nella direzione opposta».  
Infatti gli elettori del centrosinistra premiano Di Pietro. Perché?  
«Merito nostro. Mai una scelta netta, un' idea chiara, una parola comprensibile. Ma se 
tornassimo a fare il nostro mestiere, Di Pietro sparirebbe in pochi mesi».  
Ne è proprio sicuro? 



 «Sì. E' un Berlusconi rovesciato. Guida un partito personale, è un demagogo, non c' 
entra nulla con la storia della sinistra, non solo italiana. Non c' entra nulla con nessuna 
forza riformista presente in Europa. I nostri elettori lo votano per disperazione, non 
certo per convinzione».  
Però Di Pietro è anche l' unico che ancora parla di conflitto d' interessi, dell' anticostituzionalità 
delle leggi sulla giustizia, delle continue interferenze del Vaticano. E' soltanto giustizialismo, 
estremismo, populismo?  
«Per nulla. Aver lasciato cadere il conflitto d' interessi è stato un altro errore. Alla fine, 
perché abbiamo perso in Sardegna, col miglior candidato possibile? Perché Berlusconi ha 
usato, e bene, le sue tv nazionali contro Soru. Del caso Mills si è parlato nei telegiornali 
francesi e tedeschi più che in quelli italiani. L' Europa ci guarda con preoccupazione, e 
tanta. Quanto al tema delle ingerenze della Chiesa, stiamo andando anche lì 
serenamente verso una deriva autarchica, incomprensibile oltre Chiasso. Ma anche di 
qua dal confine. In fondo il 70 per cento degli italiani, nel caso Englaro, si è pronunciato 
contro la visione delle gerarchie ecclesiastiche. Peccato, ancora una volta, non essersene 
accorti».  
Franceschini ce la farà?  
«Se guarda oltre il fumo dei vertici di leader, scoprirà che il partito è pieno di risorse, di 
giovani e non giovani che hanno una gran voglia di fare politica, quella vera».  
- CURZIO MALTESE  
 


